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La presenza del Vete-
rinario Aziendale in

zootecnia è fondamenta-
le per un’accurata rac-
colta dei dati epidemio-
logici e per l’analisi del rischio
a tutela della salute pubblica, del-
la sanità e del benessere animale.
Tutto questo è ora avvalorato an-
che dalla proposta europea per un

nuovo Regolamento di sanità ani-
male (Animal Health Law), che
obbligherà gli Stati Membri, entro
il 2016, ai flussi informativi, ad un
sistema di controlli basato sul-
l’analisi del rischio e al ricono-
scimento delle aziende virtuose.
Per il consolidamento giuridico
del veterinario aziendale, i tempi
sono maturi, anzi per certi versi
siamo in ritardo. La Fnovi ha
quindi voluto imprimere un’ac-
celerazione al processo e inviato
pareri e documenti sia alle auto-

rità nazionali che europee: al mi-
nistero della Salute è giunto un
dossier tecnico contenente una
bozza di decreto; alla Commis-
sione europea, per il tramite del-
la Fve, è stata inviata una analisi
dettagliata del nuovo pacchetto di
riforma della sanità veterinaria in
Europa (vedi articolo a pag. 10).
Dalla Bse al decreto 117 sono
passati molti anni e l’Italia ha
perso l’occasione di presentarsi
già modernizzata di fronte alle ri-
forme in atto, ai mercati, ai pro-
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IL DOCUMENTO TRASMESSO AL MINISTERO DELLA SALUTE 

Pronta la bozza 
di decreto sul
Veterinario Aziendale
Per la Fnovi è urgente dare attuazione al decreto 117 e definire
giuridicamente questa figura professionale. Un’ipotesi normativa 
è sul tavolo del Dipartimento di sanità pubblica veterinaria.

LA FEDERAZIONE IL VETERINARIO AZIENDALE È

DEFINITO COME ‘MEDICO

VETERINARIO LIBERO

PROFESSIONISTA, CONSULENTE

DELL’OPERATORE DEL SETTORE

ALIMENTARE’
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duttori e ai consumatori. Ma il no-
stro Paese, se vuole, è ancora
nella posizione di indicare la stra-
da della sicurezza alimentare, for-
te di una consistenza veterinaria
senza paragoni nell’Unione, nel
solco dell’integrazione Osa-vete-
rinario aziendale-controllore. È
convinzione della Federazione
che la presenza del veterinario in
zootecnia sia indispensabile per
raggiungere gli obiettivi di cono-
scenza, di omogeneità e impar-
zialità di gestione delle situazioni
sanitarie e di raccolta del dato.

“SENTITA” 
LA FEDERAZIONE

Il dossier tecnico trasmesso al

ministero della Salute contiene
un’ipotesi normativa, come pre-
vista dal decreto legislativo 117
del 2005. Nel documento, elabo-
rato dal Gruppo di lavoro Fnovi
sul Veterinario Aziendale e va-
gliato dal Comitato Centrale, si
individuano - come recita il de-
creto 117 - “i compiti e le respon-
sabilità da attribuire a questa fi-
gura e i relativi requisiti profes-
sionali e di specifica formazione
che devono essere correlati al-
l’attività da svolgere” e si defini-
scono gli obblighi a carico degli
operatori del settore alimentare
(Osa) e degli allevatori, i quali

“possono avvalersi, per la loro
esecuzione, di un veterinario
aziendale”. Tutto questo, “ferme
restando le attività di sorve-
glianza e monitoraggio sanitario
garantite dai servizi veterinari
delle Asl”. 
La titolarità della Fnovi nella
predisposizione di questa bozza
discende proprio dal 117, che
prevede che nell’adozione del
decreto sul veterinario azien-
dale sia “sentita” la Federa-
zione.

I REQUISITI 

Nella bozza di decreto predispo-
sta dalla Fnovi, il veterinario
aziendale è un medico veterina-
rio libero professionista iscritto
all’Albo dei medici veterinari che
avrà conseguito e aggiornato una
specifica formazione. È inoltre ri-
chiesta una anzianità di attività
nel settore degli animali produt-
tori di alimenti per l’uomo non in-
feriore ai tre anni. 
Non potrà diventare “veterinario
aziendale” il dipendente dal Ser-
vizio sanitario nazionale, né il
veterinario dipendente o che
operi per conto di enti che for-
niscano servizi all’azienda zoo-
tecnica o di ditte fornitrici di
materie prime, materiali o stru-
menti. Invece, i convenzionati
con il Ssn, gli Izs, o con altre Isti-
tuzioni Pubbliche o Associazioni
possono esercitare i compiti del
veterinario aziendale, purché in
nessun modo possa essere con-
figurabile una condizione, an-
che potenziale, di conflitto di
interessi (controllore-control-
lato). 

30giorni
Settembre 20138

IL CONSOLIDAMENTO NORMATIVO DEL VETERINARIO D’AZIENDA HA DUE DOCUMENTI DI

RIFERIMENTO, ENTRAMBI APPROVATI ALL’UNANIMITÀ DAL CONSIGLIO NAZIONALE DE-
GLI ORDINI: LA CARTA FONDATIVA (NOVEMBRE 2010) E LA MOZIONE DI MATERA (GIU-
GNO 2012). UN’ATTENTA RILETTURA DEGLI STESSI POTRÀ GIOVARE AL PROCESSO IN

CORSO. 

“La titolarità della Fnovi discende
dal decreto 117”.
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I COMPITI

Il veterinario aziendale cura lo sta-
to sanitario dell’azienda, attra-
verso l’applicazione dei principi
del sistema Haccp e l’utilizzo dei
manuali di corretta prassi igieni-
ca, assiste l’allevatore nel mante-
nimento delle registrazioni obbli-
gatorie e nei rapporti con le Asl e
concorre al completamento del si-
stema delle reti di sorveglianza,
monitorando e fornendo ai Servi-
zi veterinari delle Asl le informa-
zioni relative alla situazione epi-
demiologica degli allevamenti
dove esercita. Queste le sue fun-
zioni: predisposizione dei prov-
vedimenti necessari ad assicura-
re all’operatore del settore ali-
mentare un elevato stato igienico
- sanitario degli animali ed il be-
nessere animale; formulazione di
piani volontari aziendali per il
controllo delle malattie ad alto im-
patto zoo-economico; supporto
all’operatore nella scelta delle mi-
sure necessarie a garantire la sa-
lubrità dell’alimentazione degli
animali e degli alimenti prodotti;
concorso all’uso corretto dei far-
maci veterinari, finalizzato sia
alla gestione dei residui che al con-
trollo dello sviluppo dell’antibio-
tico resistenza; supporto all’ope-
ratore nella gestione dell’identifi-
cazione degli animali, alla regi-
strazione ed alla tracciabilità. Una
volta ricevuto il formale incarico
da parte dell’operatore del setto-
re alimentare, il veterinario azien-
dale e l’Osa ne danno comunica-
zione alla Asl competente per ter-
ritorio. 

L’OSA

Fatte salve le attività di controllo
ufficiale, la responsabilità sugli

animali e sui loro prodotti in qual-
siasi fase della catena alimentare
ricade sull’operatore del settore
alimentare. È quest’ultimo - per
previsione normativa - a dover ga-
rantire tramite un patrimonio zoo-
tecnico sano il più elevato livello
di tutela dei consumatori. L’Osa ha
degli obblighi di registrazione per
l’assolvimento dei quali può essere
supportato dal veterinario azien-
dale: natura ed origine dei man-
gimi somministrati agli animali;
somministrazione dei medicinali
veterinari; insorgenza di malattie
potenzialmente pericolose per la
sicurezza alimentare; analisi e
controlli eseguiti sugli animali e
sui loro prodotti che hanno rile-
vanza per la salute umana. I dati
provenienti dagli Osa concorrono
a implementare il sistema nazio-
nale di sorveglianza epidemiolo-
gica e congiuntamente definire le
mappe di rischio sulla base delle
quali programmare i controlli uf-
ficiali. 

I COSTI

L’ipotesi normativa conclude con
una clausola di invarianza finan-
ziaria conseguente il rapporto
con l’allevatore/operatore del set-
tore alimentare, che sceglie libe-
ramente, senza mediazioni, il pro-
prio veterinario consulente. Il
rapporto è pertanto regolato da un
contratto di consulenza, formale
ed esclusivo, che specifica i com-
piti e le responsabilità dei con-
traenti. I costi legati alle presta-
zioni professionali richieste dal-
l’operatore del settore alimentare
al veterinario aziendale risultano,
con evidenza, a carico diretta-
mente del soggetto richiedente o
indirettamente del sistema di aiu-
ti (condizionalità). 

IL PROCESSO 
IN ATTO

Dal novembre del 2010, quando il
Consiglio nazionale ha adottato la
Carta fondativa del veterinario

aziendale in Italia e dalla mo-
zione di Matera approvata dagli Or-
dini all’unanimità nel 2012, la Fno-
vi ha promosso consultazioni e
guardato con favore al manife-
starsi di volontà normative, sia
pure circoscritte ad ambiti terri-
toriali. Ha istituito un gruppo di la-
voro ad hoc, ha sovrinteso sul
piano deontologico, alle speri-
mentazioni in campo e promosso
un ciclo di incontri con le forma-
zioni sindacali. La Federazione
ha quindi piena contezza degli
orientamenti e delle potenzialità in
campo, comprese le iniziative - pa-
rallele e complementari - avviate
in Fondagri per le consulenze
aziendali per la condizionalità
(vedi articolo a pagina 15). Dal
Ministero della Salute giunge una
domanda di potenziamento del
ruolo sanitario e di epidemiosor-
veglianza, da quello delle Politiche
Agricole una richiesta di adegua-
tezza sanitaria ai requisiti di con-
dizionalità. L’alternativa - per tut-
to il sistema della sanità animale
- è di perdere competenze storiche
e non acquisirne di nuove. Si po-
trebbe viceversa parlare di “mio-
pia” qualora non si avesse la lun-
gimiranza di cogliere l’evoluzione
in corso. 

Su questo argomento:

Carta fondativa del veterinario

aziendale in Italia - 30giorni,
novembre 2010
La mozione di Matera - 30giorni,
giugno 2012
In azienda zootecnica come in

azienda alimentare - 30giorni,
giugno 2012 ●
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